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Ce lo dicono loro e hanno ragione. Italiani e greci 
mia fatsa, mia ratsa, una faccia una razza. Può 
sembrare solo un modo piacione per far comu!

nella, è invece il perfetto riassunto di una vicinanza, non 
solo geografica ma anche culturale, morfologica e ca!
ratteriale tra gli abitanti dei due Paesi. Allora se siamo 
così uguali, proprio non ci capacitiamo di come anche 
ad Atene si sia riusciti a portare in Parlamento, e ap!
provare, un piano di moderazione della velocità al volante 
degno di una nazione nordeuropea " è la “lezione di gre!
co” di cui parliamo più avanti " mentre da noi nella so!
stanziale indifferenza dell’opinione pubblica prosegue 
lo stillicidio delle vittime della strada. Troppi, tra coloro 
che hanno ruoli di responsabilità fanno finta di ignorare 
dati che senza ombra di dubbio o possibile interpreta!
zione correlano incidenti, e ancor più le loro conseguenze, 
alla velocità tollerata sulle nostre strade. Non ci torniamo 
sopra qui, chi ci segue da 
tempo sa che è una bat!
taglia di BC, per segna!
larvi invece avvisaglie 
che purtroppo " usiamo 
un linguaggio da mete!
reologi " lasciano presa!
gire un ulteriore peggio!
ramento delle condizioni. 
Su scala nazionale, la 
legge di Bilancio, a meno 
di ripensamenti dell’ulti!
ma ora, sembra ignorare 
completamente la mobilità sostenibile. Meno infrastrut!
ture di trasporto pubblico, meno piste ciclabili, meno in!
vestimenti. Nessun finanziamento per nuove opere e 
servizi di mobilità pubblica e per interventi di sicurezza 
stradale. A livello locale, le prime schermaglie pre!elet!
torali trovano nella libertà al volante $contro limiti, ztl, 
l’impiccio delle ciclabili% uno slogan che sembra ancora 
far presa sull’italiano medio. A Roma, in novembre, una 
iniziativa targata FdI ha portato al paradosso di una ma!
nifestazione in auto per protestare contro ‘città 30 senza 
criterio’: abortita di fronte alla constatazione del sicuro 
effetto boomerang di una colonna di auto imbottigliate. 
Poi succede che, Natale alle porte, arrivino anche " nel 
Veronese ! i primi spari contro ciclisti per strada. Con!
seguenze, zero. Un grande spavento. Autore del gesto, 
un 25enne senza precedenti. Futili motivi, il fastidio nel!
l’aspettare in scia il momento buono per il sorpasso. 
Certo, non tutte le rotelle a posto. Ma un gesto folle che 
nasce da un preciso brodo di coltura, quello dell’astio 
verso chiunque limiti la libertà di chi sta al volante.

Una faccia una razza
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Elisa Gallo.  Giornalista e consulente 
in comunicazione specializzata in mobilità 
sostenibile, collabora con imprese e pub!
bliche amministrazioni. Consigliera na!
zionale Fiab, scrive spesso di bici anche 
nella sua newsletter Parlo spesso di bici. 
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al seguito. Più dei paesaggi cerca le per!
sone. Mete del cuore Africa e Medioriente. 
Socia Fiab, su la Repubblica ha dato voce 
alle battaglie ambientaliste dei cittadini. 
Claudio Gregori. Laurea in mate! 
matica, abbandona i numeri per la buo! 
na scrittura. Per La Gazzetta dello Sport 
ha raccontato ciclismo, calcio, nuoto, 
atletica, 12 Olimpiadi e 25 Giri. Su BC in!
treccia la bici a storia, arte, poesia. 
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dal bellicoso titolo Se ce l’ho fatta io. 
Marco Pastonesi. Genovese e genoa!
no, cuore diviso tra rugby e bici. Per La 
Gazzetta dello Sport ha raccontato il cicli!
smo: anche le gare ma soprattutto le sto!
rie di uomini, di campioni e di gregari. 
Anna Pugliese.  Giornalista, triestina, 
orgogliosamente mitteleuropea, viaggia 
in sella e con il suo cane, soprattutto in 
mezzo alla natura. Appassionata di trek!
king e speleologia, affronta anche la bora 
in posizione aerodinamica. 
Sauro Scagliarini. Bolognese 100% 
ha attraversato nuoto, sci, maratona e 
triathlon per approdare alla bicicletta. Ha 
pedalato per deserti e piste africane, ma 
si adatta volentieri ai colli bolognesi dei 
Luna Pop e del Pignoletto. 
Tiziana Sforza. Giornalista prestata 
al mondo aziendale, dove si occupa di co!
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Lambro e sulle ciclabili che li costeggiano. 
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Piccoli e grandi dettagli nella pianificazione rivelano le barriere che ancora oggi plasmano  
le esigenze delle donne e di chiunque non si riconosca nell’uomo standard. Ora si affaccia " da 

noi ancora timido " un approccio nuovo, quello dell’urbanistica di genere, o femminista.  
Presupposti, strumenti ed esempi pratici di un modo diverso di ridisegnare lo spazio urbano.
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Città, sostantivo 
maschile
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LUOGHI AUTOCENTRICI, 
CON POCA SICUREZZA 
PER CHI CAMMINA,  
PRIVI DI AREE DI GIOCO  
O DI SOSTA, INEFFICIENTI 
NEL TRASPORTO 
PUBBLICO AUMENTANO 
LE DISUGUAGLIANZE
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di Elisa Gallo 
 

Ma la strada che ho scelto è dav-
vero sicura? Il marciapiede ab-
bastanza largo? La ciclabile ben 

illuminata? Piccoli interrogativi, quante 
volte ve lo sarete chiesti, che però rac-
contano molto: perché dietro questi det-
tagli si nascondono le barriere – fisiche, 
sociali, economiche e simboliche – che 
ancora oggi plasmano l’esperienza delle 
donne e di chi non si riconosce nel genere 
maschile. Diversi studi mettono ormai 
in risalto quanto poco si sia tenuto conto 
di esigenze lontane da quelle considerate 
“standard”, ovvero quella di uomo, bian-
co, etero, abile, lavoratore e che si sposta 
per lo più in auto. 
Oggi si affaccia, anche se da noi ancora 
timidamente, un nuovo approccio. È quel-
lo dell’urbanistica di genere: che si pro-
pone di progettare le città ascoltando e 

analizzando le diverse esigenze, per ren-
dere l’esperienza nello spazio pubblico di 
ciascuna persona, di ciascun corpo e in 
ogni fase e condizione della propria vita, 
sicura e dignitosa. L’urbanistica di genere, 
o femminista, applica una prospettiva in-
tersezionale, ossia un approccio che tiene 
conto di come diverse forme di discrimi-
nazione e disuguaglianza – come genere, 
orientamento sessuale, abilità, etnia – si 
sovrappongano e si intersechino, e vadano 
accolte nella loro complessità. 
 
LE DISCRIMINAZIONI 
Ricerche intorno al tema della mobilità 
come quelle per l’Italia dell’Osservatorio 
Audimob di Isfort mostrano, da una pro-
spettiva di genere, un'organizzazione 
della vita quotidiana molto differente 
tra popolazione maschile e femminile, 
legata soprattutto ai ruoli costituiti e al 
fatto che il 75 per cento del lavoro di cura 
non retribuito è svolto dalle donne. Que-
sto le porta a muoversi in modo più fram-
mentato, in piccole tappe (e meno nelle 
ore di punta), per portare i figli a scuola, 
fare la spesa, andare al lavoro o badare 
a persone anziane, scegliendo una mo-
bilità pedonale e, dove le infrastrutture 
lo permettono, ciclabile; o il mezzo pub-
blico. Le stesse ricerche restituiscono in-
vece una mobilità degli uomini più linea-
re, con meno spostamenti che coprono 
principalmente il tragitto casa-lavoro ne-
gli orari di punta, meno di prossimità e 
soprattutto più motorizzata.  
Città autocentriche, dove si pone scarsa 
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attenzione alla sicurezza di chi cammina, 
dove mancano aree gioco o di sosta, con 
un trasporto pubblico poco efficiente, 
generano un sistema ancora più iniquo 
per la popolazione femminile. Ma l’elen-
co delle possibili discriminazioni può 
allungarsi se pensiamo a scale, transen-
ne, porte girevoli di difficile accesso con 
passeggini o sedie a rotelle; oppure a par-
chi con scarsa visibilità degli accessi o il-
luminazione che li rendono poco acco-
glienti per ragazze e donne.  
Abbiamo a che fare con un mondo pro-
gettato da maschi e secondo gli standard 
di uomini produttivi, come ha mostrato 
l’attivista britannica Caroline Criado Pe-
rez, documentando l'invisibilità delle don-
ne in ogni campo, dalla medicina al de-
sign, dalla politica allo spazio pubblico. 
 
ATLANTI DI GENERE 
In Italia, l’urbanistica di genere sta muo-
vendo i primi passi. A Milano, le architette 
Florencia Andreola e Azzurra Muzzo-
nigro hanno fondato Sex and the city. 
«L'obiettivo del nostro lavoro – spiegano 
– è rendere più visibili le disuguaglianze 
che attraversano lo spazio urbano e for-
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nire strumenti pratici per ridurle». Hanno 
iniziato con l'Atlante di genere di Milano, 
nel 2021, a sollevare la discussione. Han-
no poi realizzato quelli di Bologna, Parma, 
Ferrara. In cantiere Verona e quattro mu-
nicipi di Roma. «La nostra mappatura – 
proseguono – restituisce le declinazioni 

che la città propone rispetto alla vita delle 
donne, indagando usi, intercettando ser-
vizi come luoghi per l’allattamento sicuro, 
servizi igienici pubblici, ascensori in me-
tropolitana, aree gioco, asili nido, piazze 
aperte». Ma elementi ricorrenti, nel nostro 
Paese, sono la scarsità di dati disaggregati 
per genere e una lentezza delle ammini-
strazioni ad affrontare il tema in modo 
trasversale, strutturale, continuativo e 
con investimenti adeguati. 

■ A fianco, il Bruno Kreisky Park di Vienna è 
stato dotato di tavoli da picnic, piattaforme, 

amache, panchine, aree di rinfresco: una 
varietà che diversifica la frequentazione. 

In basso, camminata esplorativa condotta  
a Bologna da Sex and the City e, nelle pagine 

precedenti, il loro lavoro di mappatura. 

Uomini al volante, pericolo costante 

C’è un campo in cui i dati ci restituiscono una forte connotazione di genere: 
quello delle vittime sulle strade. 
Nel 2024, secondo le rilevazioni Istat, delle 3.030 vittime in collisioni stradali 
2.427 erano uomini !80,1%" e 603 donne !19,9%". Tra i 2.175 conducenti 
deceduti quasi il 90% !1.939" erano uomini , le donne !236" poco più del 10%. 
Se osserviamo invece le persone decedute come passeggere !385" le 
percentuali sono distribuite in modo simile tra i generi !197 uomini e 188 
donne". Meno tra i pedoni: 470 vittime !291 uomini e 179 donne". 
È necessario osservare che, sebbene tra donne e uomini esista una 
differenza nella proporzione nel tempo alla guida dell’auto, questa non è così 
netta. Non a caso il costo delle assicurazioni è inferiore per le donne. Non si 
deve cadere nel sessismo contro il maschio al volante o in facili 
generalizzazioni, è certo che molti uomini alla guida sono prudenti, ma è 
innegabile, e va contrastata, la narrazione culturale che in Italia identifica la 
mascolinità con il mito della velocità, dell’aggressività in strada, dell’auto 
sempre più pesante e grossa e promuove comportamenti che hanno pesanti 
conseguenze individuali e collettive.
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teraVentidue): «Il loro principio – spiega-
no – è porre al centro la città cuidadora, 
che cura. Significa ragionare in termini 
di prossimità, di città dei 15 minuti, lavo-
rare affinché i quartieri siano  luoghi attivi 
e vitali, dove ci siano comunità che pre-
sidiano. Per cui se succede qualcosa nello 
spazio pubblico qualcuno se ne accorge». 
Gli strumenti pratici che Punt 6 mette in 
atto partono dall’osservazione della vita 
quotidiana con passeggiate esplorative 
per donne e altre identità di genere; in-
terviste e workshop precedono poi la 
mappatura collettiva dei luoghi. 
Tra le buone pratiche che hanno fatto 
scuola citiamo Israel Plats a Copenha-
gen, un ex-parcheggio diventato una 
piazza accogliente, un luogo di incontro: 
dove il playground invece di avere una re-
cinzione chiusa, è stato perimetrato da 
semicerchi aperti, per permettere alle ra-
gazze di vedere, di essere viste e soprat-
tutto di individuare, in caso di pericolo, i 
varchi per uscirne.  
A Vienna, per incentivare la presenza delle 
ragazze nei parchi, le zone ampie sono 
state divise in aree più piccole. All’Einsie-
dlerpark o al Bruno Kreisky Park sono sta-
te eliminate barriere architettoniche, 
l’area verde è stata dotata di tavoli da pic-
nic, piattaforme rialzate, amache, pan-
chine, aree di rinfresco (una varietà che 
diversifica la frequentazione in vari mo-
menti) e la vegetazione studiata per con-
sentire ampia visibilità, evitare aree buie 
e lasciare molte vie di ingresso e uscita. 

E LA BICICLETTA? 
La bici è un importante mezzo di autono-
mia. Permette di muoversi con agilità nel-
lo spazio pubblico, per questo viene per-
cepita più sicura, a differenza di una fer-
mata del bus di notte o di un parcheggio 
sotterraneo. L’esperienza di una donna 
porta comunque a valutare illuminazione 
e presenza di persone in un luogo nelle 
diverse ore della giornata per decidere se 
uscire in bicicletta. 
La London Cycling Campaign ha rilevato, 
con mille interviste, che un quarto delle 
piste ciclabili in città è ritenuto perico-
loso dopo il tramonto, cosa che porta 
una donna su tre ad abbandonare la bici 
con il buio. A Parigi sono aumentate le 
donne e gli under45 in sella, documenta 
l’Atelier parisien d'urbanisme che ha 
analizzato lo sviluppo della bicicletta nel-
l’area metropolitana interrogandosi su 
identità e abitudini di chi la usa da meno 
di cinque anni, quelli della grande trasfor-
mazione delle infrastrutture ciclistiche.  
A Bruxelles il piano per la mobilità attiva 
Good move è stato implementato con un 
esplicito approccio intersezionale, attento 
alle esigenze di bambine e bambini, don-
ne, persone anziane e con redditi più bas-
si: il risultato è che in fin dei conti ne be-
neficiano tutti e più donne hanno iniziato 
a pedalare, in controtendenza con il pas-
sato. In Italia la riflessione è agli inizi. Per 
consolidare una rete di esperienze è nato 
il convegno Donne e mobilità (promosso 
tra gli altri da Roma Servizi per la Mobi-
lità, Isfort, Federmobilità, Trt, Asstra, con 
il patrocinio di Fiab). Un primo incontro 
l’anno scorso, un secondo il 20 gennaio 
a Bologna. L’obiettivo? «Arrivare a una 
Carta delle donne nella mobilità - spiega 
Anna Donati, presidente di Roma Servizi 
per la Mobilità - che spinga istituzioni, 
aziende pubbliche e private, studi di con-
sulenza a consolidare azioni positive per 
la mobilità delle donne e per le donne 
nella mobilità». l

A VIENNA DA TRENT’ANNI 
L’APPROCCIO DI GENERE 
È INTEGRATO NELLA 
PIANIFICAZIONE URBANA 
DELLA PUBBLICA 
AMMINISTRAZIONE

MODELLI EUROPEI 
In Europa un esempio virtuoso è quello 
di Vienna, dove da trent’anni l’approccio 
di genere è integrato nella pianificazione 
urbana della pubblica amministrazione. 
Altrettanto pionieristica la ventennale ur-
banistica femminista del Col·lectiu Punt 
6, un collettivo di architette, urbaniste e 
sociologhe di Barcellona. Sex & the city 
ha curato un libro-intervista sul loro la-
voro, Il progetto della città femminista (Let-

Per approfondire 

Caroline Criado!Perez, Invisibili. Einaudi, 2020 
Leslie Kern, Città femminista.Treccani, 2021 
Elena Granata, Il senso delle donne per la città, Einaudi, 2023 
Florencia Andreola, Azzurra Muzzonigro, Libere, non coraggiose, 
LetteraVentidue, 2024 
Michela Barzi millenniourbano.it 
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di Elisa Gallo 
 

«Ovunque vivano, le donne in-
tervistate hanno sottolinea-
to la necessità di affrontare 

ogni progetto partendo da empatia e 
comprensione. È la capacità di compas-
sione che lega tra loro le storie e le pro-
tagoniste». A parlare è Melissa Bruntlett, 
che insieme al marito Chris ha scritto Wo-
men changing cities. Global stories of ur-
ban transformation (Donne che cambiano 
le città. Storie globali di trasformazione 

A Parigi come a Bogotà, a Manila come a Montreal, le città 
si trasformano sotto la leadership femminile. Intervista a 
Melissa Bruntlett, che le ha raccontate, insieme al marito 
Chris, nel volume Women changing cities.
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Donne 
che guidano  
il mutamento

urbana), fresco di stampa, mettendo in 
luce il lavoro pionieristico di sindache, 
urbaniste, attiviste e policy maker nel ri-
modellare gli spazi urbani da Parigi a Bo-
gotà, da Manila a Montreal, da Kampala 
a Tirana. 
Melissa e Chris, canadesi trasferitisi nel 
2019 a Delft, Paesi Bassi, hanno raccon-
tato la pianificazione urbana e la ciclabi-
lità olandese nei loro primi due libri. Me-
lissa ha fondato la società di consulenza 
Modacity Creative, Chris è responsabile 
delle relazioni internazionali per la Dutch 
Cycling Embassy. Questa intervista parte 
dal loro ultimo libro. 
 
Quali sono i principali ostacoli che le 
donne incontrano andando in bici? 
Le donne scelgono di andare in bici per 
tantissimi motivi – libertà, autonomia, 
efficienza, sicurezza, salute, risparmio – 
ma ciò che cambia è il modo in cui il si-
stema le mette in condizione di farlo, op-
pure no. Reti ciclabili piene di interru-
zioni, che non raggiungono destinazioni 
chiave o costringono a lunghi giri, tra-

smettono insicurezza sia dal punto di vi-
sta sociale che da quello fisico. Una pista 
ciclabile veloce o “super ciclabile” può 
sembrare efficiente, ma se rende gli spo-
stamenti quotidiani – come fare la spesa, 
accompagnare i figli, incontrare persone 
– meno pratici, molte donne sceglieranno 
di camminare o usare il trasporto pub-
blico. Ottime scelte, ma non rendere la 
bici un’opzione altrettanto valida comu-
nica alle donne che i loro bisogni non 
sono prioritari, e che devono adattarsi a 
un sistema pensato per altri». 
 
E quali le prospettive e le priorità che 
portano nella pianificazione urbana? 
«Ognuno di noi porta le proprie esperien-
ze di vita. Per le donne che lavorano nella 
pianificazione urbana, ciò significa ricor-
dare com’è crescere e muoversi nel mon-
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l’intermodalità, integrando camminata 
e trasporto pubblico, modalità usate più 
frequentemente dalle donne».  
 
Avete scritto che non si tratta di per-
fezione o di “lavoro finito”, ma di un 
processo. Cosa spera che lettori, am-
ministratori e professionisti traggano 
dalle storie del libro?  
«La lezione più importante è che non esi-
ste una soluzione unica per tutti. Ciò che 
ha reso ognuno di questi interventi di suc-
cesso è stato l'aver attinto a idee prove-
nienti da altri luoghi e averle adattate al 
contesto locale. Il compito di progettisti, 
pianificatori e amministratori è quello di 
immaginare un futuro migliore e di avere 
il coraggio di realizzarlo, sapendo che la 
strada più facile non porta mai ai risultati 
migliori. Significa ascoltare i residenti e 
capire che desiderano comunità vivaci, 
verdi e sociali, non spazi antisociali de-
dicati solo alle auto. Significa agire, non 
limitarsi a mantenere una posizione di 
leadership».  
 
Quale ruolo giocano le narrazioni e la 
rappresentazione delle esperienze fem-
minili nella trasformazione urbana? 
«In un mondo in cui solo l’8% delle grandi 
città ha una sindaca e in cui le donne sono 
ancora una minoranza nella pianificazio-
ne urbana, è facile sentirsi fuori posto. 
Dare visibilità a queste esperienze signi-
fica celebrare ciò che accade a Montréal, 
Tirana, Bruxelles, Kampala, Manila, Syd-
ney, Parigi, Bogotá, in America Latina, a 
Delhi e Barcellona, e valorizzare le per-
sone – donne e uomini – che rendono tut-
to questo possibile. La rappresentazione 
crea un effetto potente: mostra alle altre 
donne che questo spazio appartiene an-
che a loro, che ci sono altre voci simili e 
che esiste una rete che cresce». l 

!NON ESISTE UNA 
SOLUZIONE UNICA, 
IL SUCCESSO NASCE 
DALL’ATTINGERE A IDEE 
PROVENIENTI DA ALTRI 
LUOGHI E ADATTARLE  
AL CONTESTO LOCALE"

do in modo diverso a causa del genere: 
essere più consapevoli degli uomini della 
possibilità di attenzioni indesiderate o 
violenza quando ci si muove nello spazio 
pubblico. Per chi è diventata madre, si-
gnifica confrontarsi con una città che ra-
ramente considera le esigenze di chi si 
sposta con un passeggino o con figli pic-
coli. Significa anche riconoscere bisogni 
essenziali spesso ignorati, come la dispo-
nibilità di bagni pubblici gratuiti e puliti. 
Quando le donne assumono ruoli di lea-
dership lavorano per colmare le lacune». 

Dalle storie del libro, quali soluzioni 
risultano più efficaci per rendere la ci-
clabilità più sicura e accessibile e con 
benefici per tutte e tutti? 
«Le soluzioni e i benefici collegati sono 
numerosi. Reti più connesse rispondono 
meglio ai percorsi quotidiani delle donne. 
Strade scolastiche e percorsi sicuri casa-
scuola permettono di andare a studiare 
a piedi o in bici, favorendo autonomia 
dei più piccoli e alleggerendo il carico di 
cura delle madri. La cura per illumina-
zione e collocazione delle infrastrutture, 
la riduzione delle zone buie e isolate au-
mentano la sicurezza percepita. Aggiun-
giamo il favorire più opzioni di mobilità 
condivisa, come prevede il bike sharing 
Tembici di Bogotà, con mezzi adatti alle 
esigenze delle donne, quali cargo bike o 
seggiolini; una maggiore attenzione al-

■ Parco Barrikadave a Tirana, Albania.  
Fino al 2016 in città non c’era nemmeno un 
parco giochi. La giunta della sindaca Ristani  
si è ripromessa di construirne uno al mese. 
In basso a sinistra Melissa e Chris Bruntlett, 
autori di Women changing cities.


